Scheda informativa sui referendum del 12 e 13 giugno 2011
Lo strumento referendum

Il referendum abrogativo è disciplinato dall'art. 75 della nostra Costituzione. Si ricorre a questo tipo di referendum per deliberare l'abrogazione parziale o totale di una legge quando lo richiedano cinquecentomila elettori o cinque consigli regionali. Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i cittadini chiamati ad eleggere la Camera dei Deputati. La proposta soggetta a referendum è approvata se ha partecipato alla votazione la maggioranza degli aventi diritto, il cosiddetto quorum, e se è raggiunta la maggioranza dei voti validamente espressi. Non è  ammesso il referendum su leggi tributarie e di bilancio, di amnistia e indulto, di autorizzazione a ratificare trattati internazionali.

I quesiti 1 e 2 : oggetto e letture orientative
Quesito 1 ( scheda rossa)

«Vo​lete voi che sia abro​gato l’art. 23 bis (Ser​vizi pub​blici lo​cali di ri​le​vanza eco​no​mica) del de​creto legge 25 giu​gno 2008 n.112 «Di​spo​si​zioni ur​genti per lo svi​luppo eco​no​mico, la sem​pli​fi​ca​zione, la competitività, la sta​bi​liz​za​zione della fi​nanza pub​blica e la perequazione tributaria» con​ver​tito, con modificazioni, in legge 6 ago​sto 2008, n.133, come codificato dall’art.30, comma 26 della legge 23 lu​glio 2009, n.99 re​cante «Disposizioni per lo svi​luppo e l’internazionalizzazione delle im​prese, non​ché in ma​te​ria di ener​gia» e dall’art.15 del de​creto legge 25 set​tem​bre 2009, n.135, re​cante «Disposizioni ur​genti per l’attuazione di ob​bli​ghi comuni tari e per l’esecuzione di sen​tenze della corte di giu​sti​zia della Co​mu​nità eu​ro​pea» con​ver​tito, con modificazioni, in legge 20 no​vem​bre 2009, n.166, nel te​sto ri​sul​tante a se​guito della sen​tenza n.325 del 2010 della Corte costituzionale?».
Il Parlamento ha deliberato con 3 leggi successive ( 2008 e 2009)  sui servizi pubblici di rilevanza economica, anche in coerenza con la normativa europea.  Questo quesito riguarda l’abrogazione di norme relative alle modalità di affidamento e di gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica. Tra questi servizi vi è anche quello idrico: La legislazione si pone l’obiettivo di affidare questi servizi anche ai privati, i promotori del referendum sono contrari a questo affidamento.
In caso di esito positivo del referendum verrebbe cancellato l’articolo 23-bis della legge 133 del 2008, come successivamente modificato, e si applicherebbe immediatamente nell’ordinamento italiano la normativa comunitaria (meno restrittiva rispetto a quella oggetto del referendum) relativa alle regole concorrenziali minime in tema di gara ad evidenza pubblica per l’affidamento della gestione di servizi pubblici locali di rilevanza economica.
Quesito 2 ( scheda gialla)
«Vo​lete voi che sia abro​gato il comma 1, dell’art. 154 (Ta​riffa del ser​vi​zio idrico in​te​grato) del De​creto Legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 «Norme in ma​te​ria am​bien​tale», limitatamente alla se​guente parte: «dell’adeguatezza della remunerazione del ca​pi​tale investito»?».

La norma di cui si chiede l’abrogazione fa parte di un Decreto Legislativo che, nel 2006,  concluse un lavoro di risistemazione complessiva della legislazione nazionale in materia ambientale. Il quesito riguarda, in particolare, ri​guarda la determinazione della ta​riffa del ser​vi​zio idrico in​te​grato in base all’adeguata remunerazione del ca​pi​tale in​ve​stito.
In caso di esito positivo del referendum (quesito n. 2), verrebbe cancellata la parte “dell’adeguatezza della remunerazione del capitale investito” dell’art. 154 del Decreto Legislativo n. 152/2006, così escludendo che la tariffa sia calcolata anche tenendo conto del profitto del gestore. Rimarrebbe fermo solo il principio della copertura dei costi di investimento e di esercizio, rendendo estraneo alle logiche del profitto il governo e la gestione dell’acqua.
E’ opportuno ricordare che il servizio idrico in Italia ha come base la legge 5 gennaio 1994, n.36 ( Legge Galli) . Sono disponibili, nella rete web, le relazioni al Parlamento relative alla situazione del servizio nelle regioni italiane.
( Letture consigliate: Antonio Massarutto, Privati dell’acqua, Il Mulino 2011.
                                          Ugo Mattei, L’acqua e i beni comuni, Manifestolibri 2011.

( La sezione R&S del mensile www.tonioloricerca.it  ospita, tra le altre, anche due sezioni di documenti relativi sia alla qualità dello sviluppo sia alla governance, ovvero alle strategie amministrative - relative anche ai servizi pubblici locali - che puntano a definire linee di governo condivise sui beni comuni, tra i quali i servizi idrici.
Quesito 3 ( scheda grigia)

“Vo​lete voi che sia abro​gato il decreto-legge 25 giu​gno 2008, n. 112, con​ver​tito con modificazioni, dalla legge 6 ago​sto 2008, n. 133, nel te​sto ri​sul​tante per ef​fetto di codificazioni ed integrazioni suc​ces​sive, re​cante Disposizioni ur​genti per lo svi​luppo eco​no​mico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della fi​nanza pub​blica e la perequazione tributarla, limitatamente alle se​guenti parti: art. 7, comma 1, let​tera d: realizzazione nel territorio na​zio​nale di im​pianti di pro​du​zione di ener​gia nucleare?».

Con il quesito n. 3 si chiede la cancellazione (abrogazione) delle norme che permettono la realizzazione nel territorio nazionale di impianti di produzione di energia nucleare. La sorte di questo quesito è per ora sospesa, dal momento che il Senato ha approvato in data 20 aprile 2011 l’inserimento in un decreto-legge, cosiddetto “decreto omnibus”, di un emendamento col quale verrebbero abrogate tutte le norme oggetto del quesito referendario e farebbe quindi venir meno i presupposti del quesito stesso. Ma anche su questo per ora non c’è chiarezza (L’emendamento recita: “al fine di acquisire ulteriori evidenze scientifiche, mediante il supporto dell'Agenzia per la sicurezza nucleare, sui profili relativi alla sicurezza nucleare, tenendo conto dello sviluppo tecnologico in tale settore e delle decisioni che saranno assunte a livello di Unione
europea, non si procede alla definizione e attuazione del programma di localizzazione, realizzazione ed esercizio nel territorio nazionale di impianti di produzione di energia nucleare”). Dopo l’approvazione del Senato, spetta ora alla Camera approvare a sua volta l’emendamento inserito nel decreto: La votazione è prevista per lunedì 23 maggio. Il decreto scade, infatti, il 30 maggio 2011.
 Dovrà poi essere promulgato dal Presidente della Repubblica. Dopo la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale, si dovrà esprimere la Corte di Cassazione per esaminare le novità e decidere in merito al quesito referendario sul nucleare. L’ufficio centrale per i referendum presso la Corte di Cassazione potrebbe anche infine investire della questione la Corte Costituzionale. Dunque, per il momento, il quesito referendario sul nucleare resta ancora valido e dipenderà dalla Corte di Cassazione (ed in ultima eventuale istanza dalla Corte Costituzionale) deciderne il destino.
Quesito 4 ( scheda verde)
«Vo​lete voi che siano abro​gati l’articolo 1, commi 1, 2, 3, 5, 6 nonché l’articolo 1 della legge 7 aprile 2010 nu​mero 51 re​cante «Disposizioni in ma​te​ria di impedimento a com​pa​rire in udienza?».
La  legge  7 aprile 2010, costituita da un solo articolo, prevede per il Presidente del Consiglio dei Ministri e per i Ministri che l’esercizio delle attività previste dalle leggi e dai regolamenti (cioè tutte le attività istituzionali), nonché di ogni attività comunque coessenziale alle funzioni di Governo, costituisce legittimo impedimento a comparire nelle udienze dei procedimenti penali in cui sono imputati. I giudici in base a questa legge sono obbligati ad accettare la richiesta di legittimo impedimento e rinviare il processo ad altra udienza. L’impedimento si applica anche ai processi penali in corso, in ogni fase, stato o grado.
A seguito della sentenza 23/2011 della Corte Costituzionale, l’Ufficio Centrale per il referendum presso la Corte di Cassazione ha stabilito, con ordinanza del l febbraio 2011, che il referendum sul legittimo impedimento debba esser comunque effettuato e il quesito referendario riformulato tenendo presente quanto deciso dalla Corte Costituzionale, ovvero l’illegittimità costituzionale di alcune norme e l’interpretazione di altre norme della legge 7 aprile 2010, n. 51.

In caso di esito positivo del referendum, verrebbero quindi cancellate le norme della Legge n. 51 del 7 aprile 2010 che non sono state ritenute illegittime dalla sentenza n. 23/2011 della Corte Costituzionale.

(GS)
